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II. RAHCflNTn DRI.I.A (ÌOMBNO 

IL IH.ilH 
di LUIGI PIRANDELLO 

A VEVO UDITO URLARE t u t u 
la notte, e a una cert'ora fonda 
e perduta tra il sonno e la ve­

glia non avrei più saputo dire se 
quelle urla fossero di bestia o umane. 

La mattina dopo venii a sapere 
dalle donne del sicinato ch'erano 
«tate disperazioni levate d i una ma­
dre (una certa Sara Ion . ;o \ a cui, 
mentre dormiva, avevano rub-ito i' 
figlio di tre n^si, 1ascimdnel"*ne <" 
eambio un altro. 

— Rubato? E chi gliel'hi rubi;»1 

— Le « Donne »! 
— Le donne? Le donne? 
Mi spiegarono che le - donne » 

erano certi spiriti delli no'tc. stre­
ghe dell'aria. 

Sbalordito e indignato, domandai: 
— Ma come? E la madre ci crede 

davvero? 
Quelle brave corrnri erano ancora 

eoi! tutte accorate e atterrite che del 
mio sbalordimento e della mia indi­
gnazione s'ofTesero. Mi gridarono in 
faccia, come se volessero aj^rcdirmi. 
che esse, alle urla, erano accorge alla 
casa della I ongo, me/7'i<*nudc coire 
ti trovavano, e avevano visto, unto 
coi loro occhi il bambino cambino, 
ancora là sul mattonato della stanza. 
ai piedi del letto. Quello della Lon­
go, era bianco, come il h t te , biondo 
come l'oro, un Gesù Bimbino e que-
ito invece, nero, nero come il fegato 
• brutto, più brutto d'uno scimmiot­
to. E avevano saputo il fatto, com'era 
stato, dalla stessa madre, che se ne 
itrappava i capelli: cioè, che aveva 
sentito come un pianto nel soqno e 
s'era svegliata; aveva teso un brac­
cio sul letto in cerca del figlio e non 
l'aveva trovato s'era allora precipi­
tata dal letto, e acceso il lume, ase-
r a veduto là per terra, invece del 
suo bambino, quel mostriciattolo, che 
l'orrore e il ribrezzo le avevano per­
fino impedito di toccare. 

Notare che era ancora in fasce ìl 
bambino della Longo. Ora, un bam­
bino in fasce, cadendo per inavver­
tenza della madre nel sonno, poteva 
mai schizzare cosi lontano e coi pie­
dini verso la testata del letto, vale 
a dire al contrario di come avrebbe 
dovuto trovarsi? 

Era dunque chiaro che le « donne * 
«rano entrate in casa della Longo, 
nella notte, e le avevano cambiato 
il figlio, prendendosi il bambino bel­
lo e lasciandogliene uno brutto pei 
farle dispetta 

Domanda! che intendesse fare ades­
co, quella madre. 

Mi risposero che Parevano tratte­
nuta a v i ra forza perche voleva la­
rdar rutto, abbandonare la casa e 
buttarsi alla ventura in cerca del fi­
glio, come una pazza. 

— E quella creaturina 11/ 
— Non vuole né vederla, né sen-

A n i parlarti 
Riflettevo tra m* t rat M non fot­

te opportuno richiamar l'attenzione 
della questura su quello strano caso, 
allorché, la sera stessa, venni a »*-
pere che la Longo s'era recata per 
«onsit;lio da una certa Vanna Scoma, 
che aveva fama d'essere in misteriosi 
commerci con quelle « Donne ». Si 
diceva che queste, nelle notti di ven­
to, venivano a chiamarla dai tetti 
delle case vicine, per portarsela at­
torno con loro. Restava 11 su una 
•eggiola, con le sue vesti e le sue scar­
pe, come un fantoccio posato; e lo 
spirito >« n'andava a volo, chi sa 
dove con quelle streghe. Potevano 
farne testimonianza tanti che aveva­
no appunto sentito chiamarla con 
voci lunghe e lamentose: 

— Zia Vanna! Zia Vanna! — dal 
proprio tetto. 

S'era dunque recata per consiglio 
'da questa Vanna Scoma, la quale in 
prima (e si capisce) non aveva vo­
luto dirle nulla; ma poi, pregata e 
ripregata a mani giunte, le aveva la­
b ia to intendere, parlando a mezz'a­
ria, che aveva « veduto » ìl bambino. 

— Veduto? Dove? 
Veduto. Non poteva dir dove. Ma 

«tesse tranquilla perchè il bambino, 
dove stava, stava bene, a patto però 
che anche lei trattasse bene la creatu­
rina che le era toccata in cambio; 
badasse anzi, che quanta piò cura lei 
avrebbe avuto qua per questo bam­
bino, e tanto meglio di là si sarebbe 
trovato il suo. 

Mi sentii subito compreso d'uno 
•rupore pieno d'ammirazione per la 
sapienza di questa strega. La quale. 
perchè fosse in tutto giusta, tanto 
aveva usato di crudeltà quanto di 
carità, punendo della sua superstizio­
ne quella madre col farle obbligo di 
vincere per amore del figlio lontano 
la repugnanza che sentiva per que­

st'altro, il ribrezzo del seno da por­
gergli in bocca per nutrirlo; e non 
levandole poi del tutto la speranza 
di potere un giorno riavere il suo 
bambino, che intanto altri occhi, »c 
non più i suoi, seguitavano a vedee , 
sano e bello com'era. 

Che se poi, com'è certo, tutta que­
sta sapienza, così crudele insieme e 
(.ìrintevole, non era adoperata d i 
quelh strega perchè fosse giusta, mi 
perchè ci aseva il suo tornaconto con 
'e visite della Longo, uni al giorno, 
e per ognuna un tanto, sia che le 
dicesse d'aver seduto il bambino, sia 
che !e d:ccs<e d : no (e più quando le 
diceva di no); questo non toglie nul 
la alla sapienza di lei e d'altra pane 
io non ho detto che, per quanto ca-
piente. quelli stresa non fosse una 
strega. 

I e cose andarono cosi, finché il 
marito della Longo non arrivò con 
la golttta da Tunisi. 

Marinaio, oggi qua, domani là, po­
co ormai si cura\a della moglie e de' 
figlio. Trovando quel'a smigrita e 
quasi insensata, e questo pelle e os­
sa, irriconoscibile: saputo dilla mo­
glie ch'erano stati ammalati tutt'e 
due, non chiese altro. 

II guaio avvenne dopo la partenza 
di lui; che la I ongo per maggior 
ristoro ammalò davvero. Altro casti­
go: una nuova gravidanza. 

E ora, in quello stato Me aveva 
cosi cattive, specialmente ne» primi 
mesi, le gravidanze) non poteva più 
recarsi o^ni giorno d i lU Scoma, e 
doveva contentarsi d'usar !» cure che 
poteva a quel disgraziato perchè non 
ne mancassero là al suo figliuolo per­
duto. Si torturava pensando che non 
sarebbe stata giustizia, di to che nel 
cambio ci aveva scapitato le:, e il 
latte, prima per il gran dolore le era 
diventato acqua, e ora, inc.nta, non 
avrebbe potuto più dai lo; non sa­
rebbe stata giustizia che 1 suo figliuo­
lo fosse cresciuto male, come pareva 
dovesse crescere questo. Sul collucc;o 
vizzo, il testoncino giallo, un po' su 
una spalla e un po' sull'altra, e e on-
co. forse, di tutt 'e due le gami ine. 

Intanto, da Tunisi, .1 manto le 
scrisse che, durante il viaggio, i com­
pagni gli avevano raccontato della 
favola delle « Donne », no'a a tutti 
meno che a lui; sospettava che la ve­
rità fosse un'altra, cioè che il figlio 
fosse morto e che lei avesse preso 
dall'ospizio quello trovatello in so­
stituzione; e le imponeva d'andar su­
bito a riportarlo, perchè non voleva 
in casa bastardi. La Longo peto, a! 
ritorno, tanto Io pregò che ottenne, 
se non pietà, sopportazione per quel­
l'infelice. Lo sopportava anche lei, e 
quamo!, per non far danno all'altro. 

Fu peggio, quando alla fine il se­
condo bambino venne al mondo; 
perchè allora la Longo, naturalmen­
te, cominciò a pensar meno al primo 
e anche, per conseguenza, ad aver 
meno cure di quel povero cencio di 
bimbo che, sì sa, non era il ino. 

Non lo maltrattava, no. Ogni mat­
tina lo vestiva e Io metteva a sedere 
davanti alla porta, sulla strada, nel 
seggiolino a dondolo di tela cerata, 
con qualche tozzo di pane o qual­
che meluccia nel carrettino del riparo 
davanti. 

E il povero innocente se ne stava 
11, con le gambine cionche, il teston­
cino ciondolante dai capelli terrosi, 
perchè spesso gli altri ragazzi della 
strada gli buttavan per chiasso l a ' 
rena in faccia, e lui si riparava col. 
braccìno e non fiatava nemmeno. Eraj 
assai che riuscisse a tener ritte le: 
palpebre sugli occhietti dormenti. Su-« 
dicio, se lo mangiavano le mosche, i 

Le vicine lo chiamavano figlio del­
le « Donne ». Se talvolta qualche 
bambino gli s'accostava per rivol­
gergli una domanda, egli lo guarda­
va e non sapeva rispondere. Forse 
non capiva. Rispondeva col sorrido 
triste e come lontano dei bimbi ma­
lati, e quel sorriso gli segnava le ru­
ghe agli angoli degli occhi e della 
bocca. 

La Longo si faceva alla porta col 
neonato in braccio, roseo e paffuto 
(come l'altro) e volgeva uno sguar­
do pietoso a quel disgraziato, che 
non si sapeva che cosa ci stesse più 
a far H; poi sospirava: 

UNO SCRITTO DELL'ACCADEMICO SOVIETICO GAMALEIA 

.tinche i nticro 
Hanno i loro Metilici 

I fagociti e le teorie di Mecnikov - Il siero all' attacco dei batteri 

Come l'autore scopri la "tissulina,, potente distruttore dei bacilli t. b. e. 

La vita dei microbi, come quella di ofrni essere vi­
vente, presenta degli aspetti curiosi e interessanti , fino 
a rasentare U fantastico. Ma poiché parlare di microbi 
significa, per una oiustt/ìcata abitudine, riferirci ai batteri 
che causano le malat t ie , ognuno che s'accinga alla lettura 
della stona d'un microbo mostrerà, sin dall'inizio, una 
giusti/tcafa impazienza: l 'impazienza di chi vuol gmnacre 
presto al termine del racconto per sapere come finirà il 
protagonista, il crudele sterminatore di vite umane. 

Clip ne è d'un bat ter io dopo la sua morte? Quali sono 
le co use delia sua fine? , 

Le risposte che si possono dare a questi interrogativi 
non sono naturalmente definitive, ma l'accademico sorte-
fico N. F. Gamaleia, che da lunghi anni, nella sua qunlifd 
di microbiologo, indaga la tuta di questi piccolissimi esseri 
t'it 'enti, ci toglie alcune curiosità in un suo recente scritto 
che qui riport iamo parzialmente. 

P e r molt i ann i non si r iusc ì a 
ch ia r i rò il p r e v e d o di d i s t ruz ione 
dei ba t te r i ne l l ' o rgan i smo a n i m a ­
le. Secondo la teor ia d i ìUecni -
kov, ques t a d i s t r i n o n e a w e r -
i e b b e a l l ' in te rno di special i c e l ­
lu le tìette f a l c i t i , m a n o n fu 
possibile scopr i re r e i fagociti dei 
fe rment i capac i di d ige r i re i b a t ­
te r i . L e secrezioni gas t r i che d i u n 

GINA LOLLOnil IGIDA in una bella inuuadratura di « Mìs* Italia », il film diretto da Duilio Coletti 

ed interpretato da Costnnce Do\vlin« e Mino Doro 
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COSI' CI HA DETTO VITTORIO DE SICA 

mio film è morale u 

Non gli farò alcun taglio 95 

Il mondo del cinema solidale con il regista di " Ladri di biciclette ?» 

— Che croce! 
SI, le spuntava ancora, di tanto 

in tanto, qualche hgrima, pensando 
a quell'altro, di cui ora V?.nna Sco­
ma. non più richiesta, veniva a dar­
le notizia, per scroccarle qualcosa: 
notizie Hete: che il suo figliuolo cre­
sceva bello e sano, e che era felice. 

LUIGI PIRANDELLO 

e Non taglio n i e n t e pe r chè il 
mio film è moralissimo ». Que­
sta risposta è stata data ieri ad 
un nostro redattore milanese, 
con tono deciso, da Vittorio 
De Sica, regista e produttore 
di e L a d r i d i biciclet te », i n s e ­
gui to a l la sba lo rd i t iva notizia 
della minacc ia de l la c e n s u r a 
americana a un film ritenuto 
universalmente un'opera d'arte. 

E Zavattinl, di passaporto a 
Milano, dal canto suo ha ag­
giunto: « MI rifiuto di credere 
che ti sic. arrivati a questo 
punto ». 

Oggi pomeriggio De Sica 
terrà a Roma una conferenza-
stampa ai g iornal i s t i a m e r i c a ­
n i , e jpiegherd le ragioni per le 
quali egli è in diritto di difen-
dere la propria opera. Natural­
mente la posizione assunta un 
paio di s e t t i m a n e fa da Ro«spf-
Imi a proposto del « caso 
Stromboh ». e da lui condivisa 
in p ieno . J deplorevol i e prodi­
tori attacchi d cer t i a m b i e n t i 
d'oltreoceano alla integrità di 
film italiani, trovano tutti i 
Tiostri regist i concordi e decisi. 

Ecco infat t i a l cune d i ch i a r a ­
zioni che no te personal i tà del 
m o n d o cinematograf ico, da noi 
avv ic ina te , ci h a n n o d a t o : 

JCucìiino cpfoconH 
« Vorrei conoscere esattamen­

te quali scene i produttori ame­
ricani intendono tagliare al 
film di De Sica. Se le m u t i l a -
2ionl proposte riguardano — 
come e stato detto — le inqua­
drature della casa di tolleranza. 
e del bambino che orina con­
tro il muro, mi sembra che la 
« pruderie » dei censori ameri­
cani rasenti il ridicolo. A me­
no che non si tratti di ben al~ 
tri tagli che inc idano d i r e t t a ­
m e n t e sulla sostanza poetica e 
polemica del film. 

Dopo l'esempio di « Strombo­
li », questo di « Lad r i dt b ic i ­
c le t te » diviene un sìntomo pre­
occupante E non posso non 
pensare con un certo timore a 
quanto accadrà alla mia «Ter­
ra trema » dt cui in questi gior­
ni, a Parigi, si f=ta allestendo 
l 'edizione p e r gli Stati Uni t i . 
Questo vorrà dire che per l'A­

merica non è possibi le l avora re 
con quella autonomia che è 
condizione necessaria dell'arte. 
• E mi stupisce che gli ameri­
cani in te l l igent i (e ne conosco 
molti) non si allarmino, come 
giustamente ci a l l a r m i a m o noi , 
di fronte a episodi d i ques to 
genere ». 

Xaittberlo SUaggiorani 
e Penso che la proposta della 

censura americana di tagliare 
due scene di " Ladri di biclet-
le " non sia che un pretesto. 
Il film di De Sica è stato ac­
compagnato infatti da vivissi­
mo successo nei cinema di tut­
ta Europa. 

Sono convinto che quel che 
dà fastidio ai censori del Stati 
Uniti è l'ampio significato so­
ciale del film nel qua l e v iene 
denunciata la vera situazione 
in cui versano mi l ioni di i t a l i a ­
n i disoccupati ». 

Jlìberlo Xalluada 
« Mi si dice che « Lcdri di 

biciclet te » s a r ebbe stato proi­
bito negli Stati Uniti d'Ameri­
ca. Se la noriria sard confer­
mata ufficialmente, penso che 
tutta la cultura italiana dorrà 
reagire con decisione a un ge­

sto assolutamente inqual i f icabi­
le e Ingiust i / icato e ta le da 
compromettere, per la sua ar­
bitrarietà, il tradizionale costu­
m e democratico degli Stati 
Uniti ». 

diario Camerini 
« Una vecchia questione, quel­

la dell'arte e della censura. 
Del resto, quando la censura è 
i n t e r v e n u t a su l le opere d'arte, 
ha avuto sempre torto. Il prov­
vedimento de i censori america­
ni è semplicemente ridicolo ». 

QPasco &rMolini 
« S e veramente il pubbl ico 

americano si scandalizza per il 
piccolo Sta io la che fa lo zom­
po col Itili fuori, significa che 
anche in America siamo alla 
foglia dt fico s u l l ' l dohno po l i -
cleteo. Per noi, non è forse vec­
chia storia? Vi meraviglia? 

e Ladri di b ic ic le t te» r e s t e ­
r à sempre un gran bel film, 
con o senza " brachettoni " ». 

£uìgi Chiarini 
« L a not iz ia che il film « L a ­

dr i di biciclette » non possa es­
sere proiettato negli Stati Uniti 
senza la soppressione di alcu­
ne scene mi ha talmente stu­
pito che stento a credere sia 
esatta. Non sono di quelli che 
gridano allo scandalo quando 
la censura, di qualsiasi paese, 
boccia o taglia i tanti, trop­
pi, filmetti p iccant i m e s s i 
su al solo scopo di far quattri­
ni. ma appunto per questo mi 
sento indignare quando si col­
piscono le poche opere di va­
lore. 

A parte la mostruosità di va­
lutare moralmente un'opera 
d'arte, che in quanto tale non 
può mai essere immorale, mi 
nasce legittimo il dubbio che 
quello che ora accade a De Si­
ca abbia una certa relazione 
con quanto e accaduto a Ros-
sellini per * Stromboli » e che 
in definitiva si tratti solo di 
ostacolare la diffusione del film 
italiano sui orandi circuiti de ­
gli Stati Uniti 

A pensarci bene ques t i , o s i ­
mil i . sono semvre i morivi che 
muovono i moralisti ». 

Concorso a Montecatini 
per il p iano regola tore 

MONTECATINI. 4. — n Comune 01 
Montecatini h a lanciato 11 bando <it 
concordo per 11 progetto di mass ima | t ive acu te , a l le q u a l i si accom 
del plano regolatore della città, aper 
io as;h arch tetti e ingegneri d'Italia. 
Sono in palio un primo premio di 
600 mila lire, uno di 300 mila ed uno 
di 200 mila Gli elaborati dovranno 
pervenire alla segreteria del Comune 
entro 11 30 piugno e. a. 
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I PREMI STALIN 1949 
por lo opere scientifiche 

Gli astronomi A.mbratsumian e Markaran 
i chimici Komkov e Titov fra i premiati 

MOSCA. 4 — E' stata resa nota la 
decisione del Consiglio del Ministri 
dell'URSS sul conferimento del pre­
mi Stalin per le migliori opere nel 
campo della scienza e delle Inven­
zioni, realizzate nel 1949. 

10 primi premi - di 200 000 rubi! 
ciascuno 29 secondi premi - di 100 
mila rubli, e 7 terzi premi - di 50.000 
rubli, sono stati conferiti per le mi­
gliori opere scientifiche di fisico-ma­
tematica. meccanica, chimica, geolo­
gia, geografia, biologia, agronomia, 
medicina e di altre scienze 

10 primi premi - di 150 000 rubli 
ciascuno. 46 secondi premi - di 100 
mila rubli, e 175 terzi premi - di 
50 000 rubli, sono stati conferiti per 
le maggiori invenzioni ed i miglio­
ramenti radicali dei metodi di pro­
duzione. i premi sono stati conces­
si al seguenti scienziati: 

j4sfronoTma- Victor Ambratsumian, 
membro corrispondente dell'Accade­
mia delle Rienzo dell'URSS. Benia­
mino Markaran. membro anziano del-
l'cwervatorio astrofisico di Burofcan, 
per le scoperte e lo studio di u n nuo­
vo tipo di sistema stellare (le e asso­
ciazioni stellari »); nello stesso cam­
po sono stali conferiti premi ali ac­
cademico Grigon Sciain per l'analisi 
spettrale delle atmosfere stellari, gra­
zie alla quale è stato scoperto in es­
se 11 contenuto anoma'o dell'Isotopo 
del carbonio pesante. 

Chimica- I*.an Komkov. membro 

nelle l ac r ime , ne l l ' a l bumina d e l ­
le uova fresche ed in mol t i t e s -
.suti an ima l i , e che h a la p r o ­
ni iota eh dis-truKaere va r i ba t t e r i , 
si e vi^to che cer t i ba t t e r i , d o p o 
un pai m o l a r e t r a t t a m e n t o de t to 
di ak \ i l i zza / ione , non si sciolgono 
in modo completo , ossia senza 
l a c c a r t racce , come si r i t e n e v a , 
ma lasc iano una spiccie d i s c h e l e -
t io , dotto stroma, che non si c o -
loia con 1 colorant i usa t i in m i ­
ci o=copin e che conserva la fo r ­
ma ot i ema le del b a t t o n o . Ques t i 
l a v o n pe rmi se ro di d e d u r r e a n ­
che i pr inc ip i qenera l i del la d i ­
sti u/.ione biolomca d e i b a t t e r i 
otti) l'a/.ione di d ivers i fa t tor i 

bioloR'ci, fi a cui i Infioriti. I n 
tu t t i q u i M i casi il processo di 
d i s t r a / . o n e consiste nel fa t to che 
dai ba t t e r i esce fuori il c o n t e n u ­
to. I l i m a n ^ o r o sol tanto £ h s t r o -
ini, che sa r ebbe ro per cosi d i r o 
le « o m b i e n dei ba t t e r i . Lo s t r o ­
ma non è visibile ne l le sol i te 
condì / ioni , m a si può o s - e i v a i e 
a^re\ c i m e n t o noi p r e u a i a t i co lo -
i a t i con inchios t ro d i Cina ned 
qual i , «il posto de i b a i t e l i , ùi o s ­
sei \ ano dei p u n t i vuot i . 

Il pi occaso di d i s t ruz ione dol 
ba t t e r i di cui si è det to , c h i a m a t o 
ba t tcnol iM, coincido bene con fi 
noto fenomeno del l 'emol is i de l 
sa rumo in base al q u a l e da i c o r -
puwol i ro.^si del sangue , o e r i t r o ­
citi . esce l ' emoglobina , m e n t r e 
r i m a n e lo s t roma vuoto . F i n o » 
poco t e m p o add ie t ro la b a t t e r i o -
lisi, che è mol to s imi le al la e m o ­
lisi, e r a g iudica ta diverga d a l l a 
emolis i , p e r chè si c r edeva che 
nella ba t te r io l i s l avven i sse la d i ­
s t ruz ione to ta le de i ba t t e r . . 

Lo s tud io del processo di d i ­
s t r i n o n e dei bacil l i del la t u b e r ­
colosi dà u n a bel la confe rma de l 
meccan i smo de l d i sso lv imento d e l 
b a t t o n o . 

L ' idea d i Ca lme t t e , cho i b a t ­
ter i de l la tubercolosi n o n s i a n o 
capaci d i d i s t rugge is i n e l l ' o r g a ­
ni j m o an ima le , non è confermata» 

Nel suo lavoro su l l 'o r ig ine d e l ­
la tubercolosi , Koch a v e v a o s s e r ­
vato che nei m a l a t i di tube i c o ­
lobi spesso si r i s c o n t r a v a n o d e l 
gì anul i ne r i in cellule g igan t i . 
Mecn ikov descrisse la t r a s f o r m a ­
zione dei ba t t e r i della t u b e r c o ­
losi in piccole zolle color a m b r a . 

Ne^l i e spe r imen t i su a lcun i 
an ima l i assai poco suscet t ib i l i a l l a 
tubercolos i , ho t rova to che ì b a ­
cilli de l la tubercolosi , i n t rodo t t i 
rol pe r i toneo dogli an ima l i , dopo 
u n cer to t e m p o vengono d i s l m t -
ti. In c o n s e g n e r à di ciò il s ie ro 
di s a n g u e acquis ta la p i o p n e t A 
di sciogliere ì bacil l i del la t u b e r ­
colosi. N . P . Crac ieva h a c e - t a -
tato c h e gli e s t r a t t i d i tessu c -
gh a n i m a l i a i qua l i e r a s ta ta i n o ­
cula ta la tubercolosi p r e s e n t a n o , 
in g r a d o ancor magg io re , le p r o -
pi ietà d i s t ru t t ive nei r i g u a r d i de l 
bacil l i d i Koch . Assai p e r s u a s i ­
vi sono gli e spe r imen t i che m o ­
s t rano le modificazioni dei b a t ­
ter i della tubercolosi cotto l ' az io­
no di es t ra t t i , da m e c h ' a m a t i 
a t i t i l l i n e ». Al l ' e same m i c r o s c o ­
pico si \ edono dei mucch ie t t i di 
« o m b r e » dei ba t t e r i che h a n n o 
p e r d u t o il loro con tenu to , ed a n ­
che il con t enu to ac ido- res i s t en te 
uscito da esc?i. Ques to c o n t e n u t o 

anziano dell 'istituto di ricerche sclen- ac ido- res i s ten te de i ba t t e r i de l l a 
tifiche e Alexander Titov per gli stu- tubercolos i v e n n e già so t topos to 
di teoretici sulla cMmir — ganlcn ossidazione e r a p p r e s e n t a d i -
e per gli studi sdentmei ..la nitro ( v c r c e f a s i di t r a s f o r m a n o n e m 
grnazlone degli idrocarburi e del loro, m e l a n m a (cho è u n p i c m c t o 
den ta t i . co loran te de i tessut i a n i m a l i ) . E s -

-Btolojria.' Eugen PavlosW. Oostan-Uo h a l 'aspet to di g r u m i colo: a ti 
t tn Scrtflbln, il professore de:'«=f e i n - ' d i g 'a l lo , b r a n o e nero , d> vnr l« 

o rgan i smo an ima le , qua l i la p e p ­
s ina e la t r ips ina , n o n h a n n o il 
po te re d i d i g e i i t e ì ba t te i i v i ­
ven t i . 

Q u a n d o si s t u d i a n o le modifi­
cazioni che subiscono l ba t t e r i 
de l l a tuberco los i ne l l ' o rgan i smo 
an ima le , so rgono dillìcolta p a i t i -
c o l a r m e n t e g l a n d i . Secondo u n o 
de i p iù famosi special is t i , C a l ­
m e t t e , l ' o rgan i smo a n i m a l o non 
a v r e b b e il po t e r e d i d i s t rugge t e 
1 baci l l i de l la tubercolos i Del 
p r o b l e m a si o c c u p a i o n o d ive is i 
s tudiosi , che osservai ono il p r o ­
cesso d i tUstruxtone dei bacil l i 
de l la tubercolos i s ia in p rove t t e , 
sot to l 'az ione del s iero di s a n g u e 
( che con t i ene un « c o m p l e m e n ­
to », de t to a lessu ia , capace di d i ­
s t rugge re r a p i d a m e n t e ì b a t t e r i ) , 
sia ne l l ' o rgan i smo d i a n i m a l i r e ­
f r a t t a r i a l la tuberco los i . C a l m e t ­
te. che r ipe t è quegl i e spe r imen t i . 
d imos t rò gli e r ro r i compiu t i in 
ta l i osse rvaz ion i e negò la p r e s e n ­
za, ne l l ' o rgan i smo, di costanze o 
d i agen t i capac i d i d i s t rugge re 
i baci l l i de l l a tubercolos i . L a 
scomparsa dei baci l l i del la t u ­
berco los i a v v e r r e b b e a t t r a v e r s o 
la b i le e l ' i n tes t ino : secondo C a l ­
m e t t e , essi non v e r r e b b e r o d i ­
s t r u t t i d a l l e forze a t t i v e de l l ' o rga­
n i s m o v i v e n t e , m a v e r r e b b e r o in­
c lus i in ce l lu le g igan t i ed in t u ­
bercol i , in cui poi, d e g e n e r a r d o s i . 
possono p r o t r a r r e la loro v i ta . 
Lo spec ia le t e g u m e n t o dei b a t t o ­
l i de l la tubercolos i , cos t i tu i to di 
sos tanze cerose e grasse , li p r o ­
tegge da l l ' az ione di cer t i f e r m e n ­
ti, e q u i n d i l ' i m m u n i t à ne i r i ­
g u a r d i de l la tubercolos i a v v i e n e 
in m o d o d ive r so da que l l a che si 
h a ne l caso del le m a l a t t i e infe t -

p a g n a la fo rmaz ione r a p i d a di 
sos tanze che neutral izzp- io i v e ­
lerai de i b a t t e r i . 

In ba^e ad osservazioni c o m ­
p i u t e seguent ìo i l avor i d i L a s c e n -
k o v (1909) sul le p rop r i e t à del 
hsoz ima , sos tanza c h e si t rova 

do Istituto medico di W Q nogoraz 
Il membro dell'accademia delle scien­
ze mediche JVstln Dlannlidzf» 

Geologia e grografji: Vladimir 
Obrukev, per 11 suo t ra t ta to sulla Si­
beria, 11 prof. Paffengoltz per 11 suo 
la\oro sulla geologia de'l'Armenia 

Un folto gruppo di ingegneri, dise­
gnatori, operai e dirigenti di varie 
imprese ha ricevuto 11 premio "^'a-

g r a n d e z / e e forme. La t ' s s u h n a 
mos t ra un ' az ione d i s t ru t t i va a n a ­
loga sui ba t t e r i della tubercolo*:! 
anche n e l l ' o n a n i s m o u m a n o , e 
di ques to f anno fede 1 r i su l ta t i 
favorevol i di cura della t u b e r c o ­
losi u m a n a m e d i a n t e la t i ^ - i h ^ a . 

I. T. C h o d u k i n ha descr i t to p o ­
co t e m p o add ie t ro il processo d i 

Un per lo maggiori lnvenzion a 1 lisi de l ' e cellule ba t t e r i che so t to 
miglioramenti radicali dei m e n a i di 
produzione. Grlgori Vol'-ov. L^onid 
Rosenblum. Mlkhall Marl-ov e Vladi­
mir Nekxoroscev. Ingegneri dell Uf­
ficio statalo per 11 cotone, e Grigori 
Nlzovoy — direttore dell ' impianto di 
Tascelmaic, hanno ricevuto 11 pre­
mio Stalin di prirra ussc per lì di­
segno e la fabbricarlo o di una mac­
china destinata alla raccolta del co­
tone. 

Un premio di prima clavie ò E.*ato_ 
Con.'ert'o al dl=p£natoro S^rgei Ilvu-
setn per Io sue realizzazioni nel cam­
po delle costruzioni aeronautiche. 

Tra 1 nuovi vincitori del premi Sta­
lin fleura u n gruppo di contadini 
delle fattorie collettive e statali 

l 'azione del ba t te r io fago . u s a n d o 
pe r le sue r ice rche il m i c r o s c o ­
pio e le t t ron ico . La cellula si g o n ­
fia a gu sa d'ur>a bol l ic ina, poi 
scoppia e da fessa fuoriesce il 
p ro top l? sma con n u m e r a s i g r a ­
nul i . I n segui to alla sucecs r iva 
az 'one del ba t te r iofago n o n si 
vede poi a l t ro che le « o m b r e > 
delle cel lu le con del le a p e r t u r e 
neU'in\ o lucro ce l lu la re . Q :esto 
o - ; e r \ a z i o n i con fe rmano cov n l e -
tc rnente le nos t re idee c i rca il 
processo d i d i s t ruz ione biologica 
dei ba t t e r i e degl i e r i t roc i t i . 

N. F . GAMALEIA 

rr Appenrfice rfeMlMTA' 

GRANDF. ROMANZO 
iti 

ALESSANDRO DUMAS 

A u r l a r e così e r a s t a to il m e r ­
d a i o c h e s 'era accor to del la s p a ­
r iz ione de l sacchet to e che g r i ­
d a v a « al ladro ». 

Oh , mio Dio! — esc'.amò la 
• ignora Bonac ieux : — m e t t e r à 
In subbug l io tu t to il q u a r t i e r e . 

B o n a c i e u x gr idò a lungo : m a 
nimili g r ida , f requent i ss ime c o ­
m ' e r a n o . non r i ch iamarono n e s -
min cur ioso in via degli Affossa­
tor i : e d ' a l t r a Darte, la casa del 
mere ia io e ra da qua lche t e m p o 
t r o n p o m a l f a m a t a : d i m o d o c h é 
v e d e n d o e i e non g iungeva n e s ­
suno , egli usci con t inuando a 
g r ida re , e si udì la sua voce a l ­
lon tanare . m direzione della via 
del Tra"bet*r>. 

— E a d i s c i ehe c e n 'è anda to 
tocca a voi a l lon tana rv i , — dis<e 

la s ignora B o n a c i e u x : — c o r a g ­
gio, m a sopra t tu t to n r udenza , e 
pensa t e che dove te se rba rv i pe r 
la r eg ina . 

— P e r lei e Der voi! — esc la ­
m ò d ' A r t a g n a n : — sta te t r a n ­
qui l la . mia bella Co= ta r /« : t o r ­
n e r ò degno del la riconoscenza 
rega le : m a to rne rò degno al t resì 
del vos t ro amore? 

L 'unica r isposta della g iova­
n e fu il v ivo rossore che le i m ­
porporò le gote . Qua lche m o -
n-enxo dopo. d ' A r t a g n a n usci a 
<=ra vol ta , avvol to anche lui in 
un g r a n d e mante ' . 'o '1 cui lembo 
« i n 'alzato a ' ia c o a \ alda dal fo-
i e - o d: ima l''%,r,p - ^ r d a . 

l a « i g n e a R >'vc e - \ lo scgu 
~oii quel lungo «"nardo con Cir 
la d o n n a accompagna l 'uomo che 

Incomincia a d a m a r e : m a q u a n d o 
fu scomparso a l l ' angolo del la 
s t r a d a e l la c a d d e in ginocchio, e 
g iungendo le m a n i : 

— Oh , m io Dio! — esc lamò — 
pro tegge te la reg ina , e pro teggete 
m e p u r e ! 

X I X 

P I A N O D I G U E R R A 

D ' A r t a g n a n a n d ò subi to d a l s i ­
gnor d i Trévi l le . A v e v a r i f le t tu to 
che d i lì a poco il ca rd ina l e s a ­
r e b b e s t a to messo sul l ' avviso da 
que l d a n n a t o sconosciuto, che 
s e m b r a v a esse re il suo braccio 
des t ro , e pensava , con rag .one , 
che n o n c 'era u n is tante da per 
de re . 

I l cuo re del g iovane t raboccava 
di gioia. S i p r e sen t ava a lui una 
occasione r e i la qua le c 'era da 
acqu i s t a re gloria e in ugual t empo 
da g u a d a g n a r dena ro , e che al 
t res l . come p r i m o incoragg iamen­
to, gli aveva da to modo di a v v i ­
cinarci a u n a donna adora t a . 

I l s ignor di Trév i l l e e ra nel suo 
salot to a t to rn ia to dal la solita co r ­
te dt gent i luomini . D 'Ar t agnan . 
già cono-c iu to e considera to d ' 
ca>a. si d i r e t e senz 'a l t ro al suo 
studio e 'o fece a v v e r t i r e che lo 
a t t e n i e \ a lì per coiy,urecargli une 
"o=i • i>~!*' ">* -- r^ i 

D'A ' . ' l ' i ian era no'!'-, stv.d.o d; 
i p p e n a u n q u o r ' i n u t q u a n d o e^-
t r 0 jj e '^nor di T r é v i ' e Al pr me 
sguardo ge t ta to »u que l volto d-

l u m i n a t o da u n ' i n t i m a gioia, il 
degno cap i t ano cap i che effet t i ­
v a m e n t e s t ava accadendo qua lche 
cosa d i nuovo . 

L u n g o tu t t a la s t rada d ' A r t a ­

g n a n si e ra chiesto se ave-=e d o ­
vuto confidarsi al s ignor d i T r é -
ville, o se n o n e ra meglio l i m i ­
tarsi a chiedergl i ca r t a b . anca pe r 
u n affare segre to . M a il s ignor di 

«Si tr*i*U — d i w II A r t a c n w ti ai.tiur dì Tremile — drll'r.nnre 
« for*« della vii» della re f ina . . • 

Trév i l l e gli a v e v a s e m p r e d i m e -
s t r a t o u n a cor tes ia così pe r fe t t a , 
e r a cosi fedele a l r e e a l l a r e g i n a , 
od iava con t a n t a cord ia l i tà il c a r ­
d ina le . che il g iovane dec .se di 
dirgl i t u t to . 

—• Mi a v e t e fat to c h i a m a r e , mio 
g iovane a m i c o 0 — d <=-e il s .gnor 
di Trév i l l e . 

— Sì , s .gnore — disse d ' A r t a ­
g n a n — e mi scusere te , spe ro , di 
ave rv i d i s t u r b a t o , q u a n d o s a p r e t e 
di che «i t r a t t a . 

•— Dite , d i t e : v i ascolto. 
— Si t r a t t a n i e n t e m e n o — d i s ­

se d ' A r t a g n a n , a b b a s s a n d o la v o ­
ce — che de l l ' onore e forse del la 
vi ta de l la r eg ina . 

— C h e co<=a d i te mai? — d o ­
m a n d o il v g n o r di Trév i l l e g u a r ­
dandoci a t t o r n o por ass icurars i 
che e r a n o «oli, e r -conducendo poi 
i n o «guardo in t e r roga t ivo su 
d ' A r t a g n a n . 

— Dico, s ignore , c h e il caso m i 
h a fat to po-ses -ore di u n «egreto.. 

— C h e voi «erberete , io spero , 
g .ovanot to , sul la vo«tra v i ta . 

— Ma che devo confidare a voi , 
«ignore. p e r c h è voi «olo po te t e 
a i u t a r m i nel la miss ione che h o n -

i v v u t o o - o ra ria Sua M r e - t a . 
- Qi.e«fo «egreto e \octro*» 

— No. « 'gnore. è '1 $c r r cv . d e l -
' i regina 

— Sirt<. au tor izza ta d.'< Sua 
Mae«ta a confidarmelo ' ' 

— No, s ignore , anzi mi è s t a to 

r a c c o m a n d a t o il r i s e rbo p ù a s ­
solu to . 

— E p e r c h è a l lo ra «tate p e r 
a l l o n t a n a r v i da q u e s t o n « e r b o nei 
mie i confront i? 

— P e r c h è , come v ' ho de t to , 
senza di voi n o n pos-o far n ien te , 
e t e m o c h e voi m i r . fmta te il f a ­
vore c h e vengo a ch iede rv i , se 
n o n «apete a q u a l e scopo v e lo 
chiedo . 

— S e r b a t e il vos t ro segre to , 
g iovanot to , e d i t emi c h e rosa d e ­
s ide ra t e . 

— Des ide ro c h e vo i o t te rna te 
p e r m e , da l s ignor des E««arts, 
u n a l icenza di qu ind ic i g i o m \ 

— A p a r t i r e d a q u a n d o 0 

— Da q u e s t a n o t t e ste«.«a 
— Voi lascia te P a r i g i 0 

— V a d o xn m i l i o n e . 
— Po te t e d i r m i d o \ e 0 

— A L o n d r a . 
— C 'è q u a l c u n o che abb .a i n ­

te resse a n o n farv i a r r i v a r e al 
vos t ro scopo? 

— Il c a r d i n a l e , c redo , d a r e b b e 
q u e l c h e h a d i megl io a l m o n d o 
p e r i m p e d i r m i di r iusc i re , 

— E p a r t i t e solo? 
— P a r t o solo. 
— In q u e s t o ca.^o n o n a r r i v e ­

r e t e o l t re Bondy , -ve lo dico io. 
fede di Trév i l l e . 

— E perchè? 
— Vi f a ranno assass inare . 
— S a r ò m o r t o facendo il mio 

dove re . 

' — Ma la vos t ra miss ione n o n 
sar^ compiu ta . 

— E ' v e r o — di«-e d ' A r t a g n a n . 
— C r e d e t e a m e —• c o n t i n u ò 

Trév i l l e — nel le imprese d i q u e ­
sto g e n e r e bi«ogna es«ere In q u a t ­
tro p e r c h è u n o a r r iv i . 

— Ah, a veto rag ione , Signore 
— d : - -e d ' A r t a g n a n ; — però , voi 
conorcote Athos , Po r thos e A r a -
rr-'S e s->re:e che po-^o c o n t a r e n i 
d. loro. 

— .Qenza confidare II seg re to 
che io non h o volu to sapere? 

— Ci s l amo g iura t i , u n a vo l t a 
per t u t t e , fiducia cieca e fedel tà 
a t u t t a p rova : d ' a l t ronde , poi p o ­
t re te d i r loro che ave te p i ena fi­
ducia in me . e non v o r r a n n o e s -
5ore p u diffidenti d i voi . 

— Io po«so m a n d a r e a o g n u n o 
u n a l icenza di qu ind ic i g iorn i , 
ecco t u t t o : ad Athos , che è a n ­
cora «offerente pe>- la sua fer i ta , 
pe r chè v a d a a l le a cque di Forges , 
a Po r thos e ad A r a m i s p e r c h è 
r egnano il loro amico che n o n 
possono a b b a n d o n a r e ne l le c o n ­
dizioni in cui è. L ' Invio di q u e s t e 
l icenze «ara la p r o v a che io a u ­
torizzo il loro viaggio. 

— Graz ie , s ignore : s iete inflnl-
t i m e n t o buono . 

— Al lo ra a n d a t e a cercar l i l m -
m r r i i a t i m c n t e e si faccia tu t to 
en t ro s tanot te . . . 

fcontfnua) 
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